
Ogni numero ooata inFi 
renve UN A €RAZlA,ne l re
t to dellaToicana BW* «otBi. 
Esce tutti i giorni alle ore 
12 meridiane, eccettuate 
le fette d'intiero precetto. 
Non si accettano articoli. 
Non si ricevono lettere a
nouime. Le inserzioni co
stano una orazia la linea. 
Le associazioni si ricevono 
in tutti gli Uffici postali e 
dai di contro Librai. Le 
associar ioni costano in Fi
renze per un mese Grazie 20 
per la Toscana franco al po
sto lire 
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La Distribuzione centra
le pei . ignori A s o c i a l i „ 
f* al iabinetto Letterario 
ClavaGn Via dei Martelli 
presso la Piazza del Duomo; 
Si vende pure in Via Pinti 

0 004 9 pianoterreno, alla 
distribuzione del PorotAwo 
accanto alReeapitO 4e i F Ùl
cretji& alla Tipografia in Via 
S.2|*anqbin.
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NO allaGartóleriaPòzzolini* 
PISA da Peverada. LUCCA da 
Giusti e Berlini. PHATO da 
Guasti. 8 IBI» A da Mucoi,EM
POLI dà Capace io li stamp
AREZZO da Borghini. 
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L # pri neipa Imente, nói non 
mOj però un CaUo allarmante o^iierisce 
quiete pubblica, mette in pensièro tutti li 
onesti liberali del nostro paese. Nel 
del Govèrno, nell'incertezza in cui siamo di 
positive e sicure notizie, per essere state in
terrotte le comunicazioni, ci astenghiamo da 
metter fuori un qualche giudizio sui presen
ti tumulti di Livorno, e nell'ansia d'uria cru

iamo la conferma di 
fatti più certi e sicuri. Se dovessimo alzare 
una parola di biasimo per le voci allarman
ti che corrono sulle cose livornesi, questa 
parola dovrebbe suonare un amaro rimpro
vero pei nostri turbolenti fratelli. In un istan
te in cui si piangono m le col

^ 

e da loro si riconoscono le caupe 
se;dellè ultime sventure italiane non possia
mo fare a meno di non deplorare qualunque 
motivo che riaccenda rassopìto incendio del
la discordia. Quando di fronte all'urgenza dei 
casi, alla diffìcile posizione in cui si avvi

cendano le sorti di questa terra infelice, e 
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più v'è d'unione, 
popolo, noi gridiamo 
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altamente 
gerièrosa Videa dei motori 

quando la Toscana di
fetti livornesi ? Sia pur 
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tumulti cht 'k 

contristano una città italiana, quando questa 
idèa trova di fronte ad un'altra non mèrio 
generosa, e adottata dalla assoluta maggio
ranza perchè si deve accendere un 
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costarci molte lacrime, e 
fosse il pensé poi 

siero di quei tali che hanno ineitatr r 
che noi deploriamo, è colpevoli fossero 
mire e le tendèrize, qua! nome daremo a chi 
spinge il 
si?.. 11 marchio 

a cosi ; i 

ecees
nemici della patria li si 

scolpirebbe sulla fronte come 
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un segno dt 
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Chi non ha veduto Milatìo la sera 
~m- , 

agosto non può farsi un' idea di 
$ 

infe

lice città. Il cielo era coperto di nubi, quasi 
piangesse la vicina sventura. Lampeggiava 
le fiamme delle case ince attorno i 
sobborghi riflettevano una luce sinistra. Tuo* 
nava il cannone da tiitt? le parti — le cani
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pane di tutte le chiese sonavano continua

mente a martello, le polveri, le bombe cu

stodite airXJfizio del Genio scoppiavano 
malim, o per caso con orrendo fragor 
Una moltitudine immensa di popolo 
brava le piazze, le vie, lutti armati di 
eli sciabole e di pistola — Si cpstruivan 
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Casale stava 
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tratto per la città.' Piemontesi, Milanesi ri
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spondono a questa pài 
titti della più viva in 

minacce, con 
disnàasione, Carlo Al

Jberto paventoso me 
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tendo ai cittadini di seppellirsi sotto 
piuttostochè cede polo e 

rianimano d 
'Y ' - I 

nuovo gg 
militai 
Uomi 

rovi

ri si 
e 

r\ 

baluard e 
Ri» A' 

barri 
Y ' I cate Un amaro disinganno era serbato agi 

Milanesi. 
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èva Iba 
tative della resa venivano nel 
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iìp t La popolazione n'ebbe qu 
che ben prestò si cambiò in menda cer
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tezza. il dipingere l?ira che prese li, abbondo 
nati lombardi, è re non 
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vi sono parole che possano esprimere la me~ 
tàvi 
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v idero 
che successe allo 

i 
il 1W ha attraversato Finfelice 
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solènni momenti assicura che 
straziava Tanirna il vedere le strade 
drappelli di guardie nazionali che senza mo

to appoggiando il capò ai lot*o fucili/ non 
avevano ne pianto, ne parola a sfogare Tim

_. \ _ i 

menso dolore. i ài ano con le 
proprie mani, rinunziando alla vita piuttosto

chè tornare schiavi deirÀiistria. Incessanti, e 
ripetuti gemiti d udivano per le case. Molte 
donne appartenenti a nobilissime famiglie va

gavano colle loro piccole creaturine in brac
' l J L L - " 

ciò domandando pietà per loro. Era un af

faccendarsi continuo di persone che andava* 
L ■ 

no e venivano tutte atteggiate a un 
to affanno — Molte migliaia di giovani emula

vano per non vedere contaminata la loro pa

era

tria dalFaborrito tedesco, e privi di danaro; e 
mancanti quasi di vestito seguivano l* esercito 
che si ritirava al Ticino. Cosi cadeva Milano. 
Goionati di mirto, al suono trionfale delle 
fanfare tedesche vi entravano le truppe impe
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i^^ii^rda era sul punto di tradire la liberila autlpatia che 
sentiva nei parlare con Alberto, sicché «qme.meglio potè si 

dr lui ringraziamenti e si ridusse 'nella" sua ca
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Viene la npUe — i cavalli sono all'ordine, il finto liberale 
sta accomodandosi Intorno al capo una sciarpa di lana scoz
;i<f̂  che la tenera Jgug^nia gli ha dato, onde difendere la 
jptìvsona dal freddo della notte. .— Ernestta e ia fanciulla lo ac
tfOmpagnaiio alla portai 
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Eloquenti Segni si ricambiano i due amanti a dispetto della 
vigilanza di Ernesta, gli sguardi del giovine cercarono negli 
occhi della ragazza quel magico volgersi, che vuol dire — ti 
comprendo e l'amo — tanto bene che alla (Ine §11 occhi fe
cero la sua parte, poi vi concorse la espressione di tutto 

r_ +■ 

il sembiante, e i due giovani si èrano anche troppo In
tesi. — 

Leonardo sotto colore di aver Disogno di riposo, si è dispen
sato dalle dipartenze. — 

Alberto bacia a più riprese la sciarpa, quindi facendo r atto 
di chi ha dimenticato qualche cosa si ferma, estrae dal suo 
portafoglio una rappetta di Fiori Sempiterni, e porgendoli con 
bel garbo ad Eugenia. 

— Questi, disse, sono".pori che posavano stri seno di mia 
madie quando fatta cadavere mi abbandonava per sempre. 
Questi fiori sono la cosa più sacra che io mi abbia sopra 
la terra, depositandoli nelle vostre mani pure da qualunque 
macchia, intendo che sten collocati meglio che sul naio cuore, 
conservateli per mia memoria, mentre Io parto convinto che 
non troverò in nessuna parte del mondo un esempio di carità 
più sublime del vostro. 

Questo fu per Eugenia ti colpo decisivo, Il Cielo ( secondo 
lei ) palesava apertamente la sua Volontà. Alberto era r uomo 
destinatole da Dio. Le loro famiglie unite da questo talismano, 
e smarritesi per tanti anni; oggi si Riunivano. Eugenia non 
disse parola, ma aperta una bòrslna che le pendeva dal colio, 
ne estrasse I antica rappetta, vi uni quella d'Alberto la ba
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ri*lfc vetso il mezzogiorno 
1 

marzo con 3òo 
scacciti re « vincere 

ad rtiìlia austriaci, ttéll'agosto^dovè òapitdlare di

fesa eia 80 mila baionette. Affidata alle sole guar

die nazionali si preparava ad un'eroica resistenza, 
e lo faceva perchè mentiscono coloro che 
raccusano di viltà, 'rafforzata daIFeserdto pie

montese, e dalla presenza del He doveva " ca

pito! are ! ! Il 
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In questa valle di miserie piena 
^ è II più bel gioco è quel dell'altalena. 

Che peccato che ai tempi dei padre Esopo non si 
usassero 1 bachi da seta ! Che belle favole non avrebbe 
fatto il padre Esopo se avesse conosciuto quelle care 
besli ] che nel córso della vita loro cambiano tre 

, o quattro volte di forma e di colore, precisamente 
come fanno molti che voi tutti, o lettori, conoscete. 

i l baco da seta dalla figura primitiva d'un punto 
aeroV si sviluppa ed assume le somiglianze d'un ser

pente in piccolo. Dopc* aver passato buona parte di 
tempo mangiando e dormendo quei sonni profondi 
che si dormono alle prediche di qualche parroco 
deputato, il baco da seta si cangia di nuovo, e si rac

chiude in un bozzolo; per poscia pigliare la con

figurazione d'una farfalla che agUraeiitc vola qua 
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e là. 
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Per questi motamenti continui, secondo me, ifebacìo 
da seta è la bestia di moda, la bestia dèi giorno. Non 
che in giornata non ci sieno altre bestie; ci sono le 
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scimmie ci sono 1 pa ci sono 1 anni, * -

che per nostra disgrazia in giornata sovrabbondano. 
Ma con tutto ciò il baco da seta, considerate le cose 
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in via di merito, porta Ja palma a preferenza 
[SiorAnt. Rioba) 
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Se le Metamorfosi d'Ovidio Nasone sono una favola 
poetica, i nostri discreti Lettori conosceranno che le 
metamorfosi del LAMPIONE sono una storica v 

^ ■ 

là >— Eccole — 1 Politici si sono cangiati in pettegò

r- r 1 

■A 

h . 

li, gli sfaccendati in politici I Liberali vecchi si . ^ f: 

sono convertiti in Codini nuovi, e molti codini di vecchio 
modello in Liberali moderni — Melternich spogliò le 
divise di gran Cancelliere e'..yeàtl Tabito di vigna

f 

juolo Guizot lasciò la politica per divenire Mae

stro di Grammatica ! ; Luigi 'Filippo, si cangiò J f 

in Tiranno, e di Tiranno divenne un piccolo gentU 
ment i— La Francia Monarchica in poche ore, come 
per incanto, divenne Repubblicana magnetizzata — 
Cinquanta Avvocati si cangiarono in cinquanta depu

t a l i — Diversi Ministri son divenuti insetti, e moltis

simi insetti si convertirono in Diplomatici 
L'uguaglianza è divenuta disuguale, è motti Pari 

son divenuti dispari <— Una schiatta dì sbirri si can

giò in Farfalle, e la generazione dei Somari in Pap
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ciò e la ripose. Ernesta di nulja s'accorse;ma il giovane co
nobbe d'aver pienamente trionfato, e disse alle orecchie d'Euge
nia, — presto sarò di ritorno, é — salì in legno. 

Potete figurarvi se per quella notte chiuse gii occhi —essa 
invocava indarno uu sogno lusinghiero che le rappresentas
se il giovine amato, che ad onta di tulle le buone ragioni di 
suo padre teneva primo tra I suoi pensieri. 

Sul far del giorno ecco Ernesta accorrere nella stanza del 
suo padrone gridando. 

Vedete 1 e poi non dobbiamo credete a quello che dice 
il cuore — l'avrei giurato su qualunque cosa, che era un cat
tivo soggetto 

— Cosa e stato? domanda Leonardo svegliandosi di so
prassalto da un sogno spaventoso. 

— Quello scellerato.... sapete? <i u e Ilo che IT anni sono.... 
la sefa che recaste.... Guido... . — 

— Ebbene!.... 
r 

Deve essere il babbo, o almeno lo zio del giovine che 
è partito questa notte ; guardate. — 

Cosi dicendo gli porge una lettera dissigillala corre a spa
lancare le finestre — tira le cortine del letto — e Leonardo 
legge quest'Indirizzo. 
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^ _ ÀI Signore Alberto Zavkci. 
— Zavicci ! ripete il povero vecchio costernato. Io ho ac

colto in niia Q ŝa il flglip deiruomo più abborrlto che vi sia 
sulla terra? Oh bontà Divina, tu hai impedito un delitto, se 

lo sapeva ieri, forse avrei violata la ospitalità, lo avrei forse 
ucciso, ayrèì vendicato Eiena 

Mio Dio — ti benedico mille vol te . . . . egli è partito... le 
mie mani sono pure dai sangue . . . . — Ernesta brucia in 
mia, presenza questo foglio, ho giurato di rispettare i di lui 

■ .■ 

segreti, voglio èsser fedele al mio proponimento.... —
La vecchia tremante ubbidiva — la fiamma consumava lina 

Lettera, che se capitava nelle mani d'Eugenia 1* avrebbe sal
vata dal naufragio. 

Noi però che t'abbiamo letta, la trascriveremo ai nostri 
lettori. 

\. * 
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Alberto 
Siete in cdsa di Leonardo Maurizi —*■ Invidio la vòèi¥a aorte 

— Oh! potessi comunicarvi tutto il mio odio ; ma no> io solo 
voglio abbeverare di fiele la sua tranquilla vecchiezxa. Guardate 
bene di non essere scoperto "— n&n^vi trattenete tanto a Voltri — 
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Il Ministro Russo ha giurato per il gran Knout dell* Imperatore vi 
vuol nelle mani, vivo, 0 morto. È vero che mi dite di esservi 

* h 

* v -
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ben trasformato; ma a volte non giova. Ho prem in affitto la 
villa di stagno ehe voi ben conoscete se è vero cht siate moUo a 
dentro nel core della ragazza, profittatene; ma venite via, però 
io vi credo poco, so quanto era virtuosa sua madre/ 
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rJ '- , '■■" arti nel regno 
ìtt generali d'armata 

sbn divenuti Ladroni, e i 
ci 

ertili in H -J Se- 1 
le mummie anti

Plebe 
carcerati politi

U" 
Un Secolo sì cangiò in un giorno, e le ore di

vengono Secoli — La guerra si è convertita in trat
tali di pace e i trattati di pace in motivi di guerra 
— 1 Circoli politici sono Accademie poetiche, v ì 
congressi scfentifici Sinagoghe — 11 21, si converti 
in 48 e il 31 in quarantanovc. 

Le nazionalità son convertile in sogni 1 . . . . . . 
La libertà in farsa ridicola Ì
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Vi sono molte qualità rimaste inalterate nella me
tamorfosi universale. I Gesuiti son sempre Gesuiti 
Il Papa è sempre Papa, i Rè son sempre Uè, il po
polo è sempre popolo — L'Italia e sempre uno stiva
j e —: Le preture son sempre Potesterie — 1 Gabinclti 
son sempre Gabinetti — Lo jtatù quo prepondera 
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viva lo statu quo. 4 ^ 
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A Cracovia iranno una festa solenne peìr le Vil
torie di Radetzky in Italia, ed il comandante le trup
pe imperiali fa giurare a que'gonzi de'Croali che 

j * * . ■ ■ 

ben presto emuleranno in valore i loro fratelli che 
haii combattuto contro i Lombardi, e anderanno a 

carichi d'allori per mellere alFordinc gli sco
lari, che ballottano Pimperatore. 

A Colonia preti, vescovi, re, vicari dell'impero, 
tutti uniti a tavola tra i lumi del vino del Reno 
cantano, predicano alluni là alemanna, e s'alzano 
ubriachi da tavola senza essere intesi, come potere 
ottenere l'unità alemanna — Noi per il nostro me
glio ci auguriamo che ogni quattro giorni diano un 
pranzo, e s'ubriachino. 

A Roma il Mamiani, pover'uomo, vede le cose 
F 

andare per la peggio, e richiama i Romani all'cntu
siasmo italiano che è rifugiato solto la tenda di Ga
ribaldi. 

n 

A Torino i ministri in massa parlano di tra
dimenti, di poca abilità nei generali, li vogliono met
tere in stato d'accusa, e del generale dei generili co
sa ne faranno? 
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A Genova (si dice) proclamano la repubblica, a 
* ■ - * Livorno, l'hanno già proclamala 

a finire ? •*, 
dove a fideremo 
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A Modena si lavora sullo statuto, si dice che 
il Dùca abbia invitato il famoso Bombelkse del Car-
reffo per sollecitare la conclusione dell'opera. 

Il peuple souverain ci avverte che i Gesuiti so
no andati a Lione per rimettere Yordine ! ! A tale 
uopo hanno chiamalo un architetto per fabbricare il 
tribunale della inquisizione 

H^ 

1 Francesi hanno giu

rato di far subire ai Gesuiti la pena di Falaride. 
Tip. TOFANI. 
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Un Cancclliprc d'una Curia Ecclesiastica, di 
Autore;distinlissimo di molle Opere inutili, 

si propone, onde acquistar maggior fama, di chiedere 

; . 

un posto d'Accademico della Crusca per aggiungere 
vocaboli che quei Signori Accademici non hanno mai 
sognato di descrivere nel loro 
per cs. carnificinaper carnagione, mutilato per am
mulinalo, miniare per minare. 

Il medesimo darà lezione di lingua propria, ed an
che di lingua latina,, nella quale è capacissimo. 

* < + 

FIRENZE 28 agosto [Alba) 11 Ministro delPIn
lerno con circolare diretta ai preti dei Compartimen
ti di Pisa e Lucca, ordina la mohilizzazione di mille 
uomini di Guardia civica,  all'oggetto di cooperare 
colla truppa di linea, al ristabilimento del Tordi no in 
Livorno, riserbandosi di far appallo alla Guardia ci
vica anche degli altri Compartimenti in caso di bi
sogno. 

PISA 28 agosto, a ore 5 e 3/4 pom. ci scrivono 
La città di Livorno continua ad essere tranquilla. La 
popolazione è sempre in armi, ma non si sa ancora 
cosa voglia. La Guardia civica pure è in armi ; ina 
non si capisce nulla né deirindole della rivolta; he 
delle idee dell! insorti. Infatti chi viene da Livorno 
mi dice che prescindendo dalPessere la città indipen
dente dal Governo superiore di Firenze, non sembra 
che sia in rivolta, menlre regna Tordi ne il più per

qualche grido di allarme tutti 
case e riempiono le strade. 

ci confer

fetto ; appena vi è 
escono armati 

Lettere di Livorno alle 5 e mezzo pom 
mano le stesse notizie. 

■. ■ 

Toscani ed Italiani 
" - J . -

Nere ed infami calunnie si sono sparse dà iniqui 
nemici contro il popolo livornese. 1 moti di Livorno 
hanno per oggetto l'abbandonata causa Italiana, la 
fiacca guerra combattuta. Toscani ! 11 popolo livorne
se e italiano, egli nei tumulti non ha disonorato il 
nome d'Italia perchè in tre giorni di movimento, la 
privata proprietà è rimasta illesa. 

Potrà calunniarsi il Popolo Livornese, ma Pinfainia 
rimarrà a chi la tentava. 

In nome del Popolo 
Michele d'Angiolo Gonfaloniere 

Secchi Lnigi La Cecilia Gio. 
^ ■ * ; 

PilTeri Don Paolo 
avv. 

Antonio Venzi 
Gualberto Roberti 
Giorgio Roberti 
Meloni padre Enrico 
Zacehi padre Giov. 

Mangini Dot. Antonio 
Avv. Vincenzo Giera 
Malenchini avv. Vincenzo 
Guerrazzi F. Dom. (assente) 
Frangi avv. Rice, (assente) 
Pètracchi Ani. (assente) 

Noi l'avevamo creduto che il popolo Livornese non sa
rebbe sceso ad eccessi contrarli alla civiltà Toscana, diso
noranti 11 nome italiano, ma pure noi vediamo con molto 
dispiacere di tutti i hnoni che Livorno quantunque siano ge
nerosi I di lei sentimenti, tende ad un molo isolato che può 
arrecare gravissime conseguenze, e danni infiniti alla patria 
comune, 

ROMA 24 agosto ( Contmp-) — Questa tendenza 
al disarmamento che si manifesta negli alti Minisi* 
riali farebbe supporre non solo che il nostro Gover
no non intende prender parte alcuna alla 
d'Indipendenza che fosse per rinnovarsi in Lombardia, 
ma sì ancora che si tiene abbastanza sicuro da ogni 
invasione Austriaca (?!) 
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